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Il Catasto della beneficenza. Ipab e 
ospedali piemontesi. 1860-1985, 15 
voli., a cura di Umberto Levra, Re-
gione Piemonte, Torino 1987, pp. 
2154 complessive, distribuzione gra-
tuita. 

E ormai entrata negli orizzonti 
della storiografia contemporaneisti. 
ca italiana la convinzione che le fonti 
d'archivio, anche locali e anche mol-
to particolari, possono essere indi-
spensabili ad una lettura, per così di-
re dal basso, di molti fenomeni socia-
li. A ricordarci questo fatto esiste ora 
un'opera di vaste proporzioni e di 
grande rilevanza scientifica: Il cata-
sto della beneficenza, ideato e curato 
da Umberto Levra che ha guidato 
uri équipe di ricercatori nella com-
plessa elaborazione dei dati, nella 
compilazione delle Tavole comparate 
delle IPAB e Ospedali piemontesi, nel-
la redazione delle Tavole di relazione 
tra il numero degli enti e la popolazio-
ne residente. Tutte le Tavole di rela-
zione tra epoche di fondazione, scopi e 
quantità degli enti sono costruite da 
Levra stesso, che ha inoltre condotto 
la parte dell'indagine sul campo rela-
tiva alla città di Torino. Le ricerche 
per gli altri comuni piemontesi sono 
state effettuate dai singoli membri 
dell'equipe (Marie Noelle Lavarda, 
Gabriella Serratrice, Anna Flora So-
lenne, Giacomo Vaccarino). Il lavoro 
si compone di quindici volumi, uno 
per ogni Comprensorio, e raccoglie i 
dati di 1209 comuni su tutte le istitu-
zioni assistenziali e sanitarie della re-
gione: ospedali, ospizi, manicomi, 
orfanotrofi, asili, monti di pietà e al-
tre ancora, in un arco temporale di 
120 anni. 

Chiunque fosse tentato di pensare 
che ci si trova di fronte ad un elenco 
delle istituzioni assistenziali del Pie-
monte tra il 1861 e il 1985 o ad un 
catalogo delle loro caratteristiche sa-
lienti (scopi, data di fondazione, ri-
conoscimenti giuridici) si ricreda su-
bito. L'opera è una ricerca ricca e ori-
ginale che offre agli studiosi molto 
materiale su cui lavorare e che sugge-
risce ipotesi tutt'altro che scontate. 
Ed è anche un quadro ampio del-
l'evoluzione concettuale che dalla 
cultura della beneficenza lentamente 
approda all'idea dell'assistenza e che 
molto più tardi si concluderà con il 
riconoscimento di un diritto dell'u-
tente. All'interno di questo quadro e 
attraverso una molteplicità di fonti 
giocate ad incastro viene in luce la 
storia di un mutamento di cultura, ri-
spetto al panorama sociale della po-
vertà e dell'indigenza, delle classi di-
rigenti che legiferano sul come e sul 
quando porvi rimedio: un mutamen-
to lento che solo il corso del tempo e 
l'urgenza di alcune spinte sociali fini-
rà per imporre. E non è tutto: in mo-
do indiretto e certamente molto me-
diato, attraverso il carattere dell'isti-
tuzione (laico, religioso, di nomina 
privata o pubblica), attraverso i suoi 
scopi e le sue amministrazioni si può 
delineare anche il profilo sociale di 
chi si rivolgeva agli enti censiti dal 
Catasto. 

La compilazione di quest'opera ha 
chiaramente incontrato e, mi sem-
bra, superato brillantemente una 
lunga serie di difficoltà prevalente-
mente di metodo; prima fra tutte 
quella rappresentata dalla necessità 
di un'indagine in movimento, scandi-
ta in cinque momenti storici (1861, 
1880, 1938, 1965, 1977) che rappre-
sentano altrettante tappe rilevanti 
della discussione sul tema e insieme 
punti intermedi di particolare creati-
vità legislativa. Non si è voluto qui 
ripetere un'operazione di fotografia 
storica, rilevando una situazione sta-
tica in un determinato momento, ma 
si è corso piuttosto il rischio di qual-

che omissione per privilegiare l'an-
damento plurisecolare che rende 
conto soprattutto delle trasformazio-
ni intervenute nei singoli comuni nei 
quali oggi è suddiviso il Piemonte. 

Le 345 tavole comparate conten-
gono tutto ciò che l'autore è riuscito 
a sapere delle molte migliaia di istitu-
zioni assistenziali dei 1209 comuni 
piemontesi; esse sono costruite attra-
verso le difficoltà di riduzione ad 
uno schema unico e attraverso i non 
pochi problemi che, sul lungo perio-

dere pienamente a quell'obiettivo ed 
elimina per lo storico di questi pro-
blemi la difficoltà di orientarsi attra-
verso le moltissime variazioni del-
l'assetto territoriale, della qualità, 
della struttura e della quantità di enti 
privati e di pubbliche organizzazioni 
su un periodo relativamente lungo. 

Un'introduzione storica che risale 
indietro, travalicando i limiti crono-
logici della rilevazione, spiega come 
la beneficenza del secolo XIX e dei 
primi anni del Novecento rappresen-
ti un punto intermedio tra l'atteggia-
mento caritativo dell 'Ancien Regime 
e le realizzazioni assistenziali del se-
colo XX, e contenga in sé tutti gli 
elementi di continuità e alcuni tenui 
segnali di volontà innovativa. Le pa-

gine introduttive guidano chi voglia 
consultare il Catasto attraverso i pro-
blemi che una folla di poveri (venti-
mila su ottantamila abitanti alla fine 
dell'Ancien Regime, e 9 su cento abi-
tanti alla metà dell'Ottocento) poneva 
ad una classe dirigente cocciutamente 
provinciale anche dopo che il Piemon-
te sabaudo era diventato una parte del 
Regno unitario. L'analisi della legisla-
zione sui problemi assistenziali conti-
nua per tutto il periodo in una intera-
zione stretta con la riflessione sui ma-
teriali documentari raccolti e sistema-
ti. Una legenda chiara e precisa aiuta a 
non perdersi nel labirinto di informa-
zioni e suggerisce utilmente percorsi 
per una lettura che sarebbe altrimenti 
un po' faticosa. 

Anagrafe del Rinascimento 
di Guido Castelnuovo 
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BER, I Toscani e le loro famiglie. Uno studio sul 
catasto fiorentino del 1427, Il Mulino, Bologna 
1988, ed. orig. 1978, trad. dal francese di Ma-
rio Bensi, pp. 940, Lit 80.000. 

Una fonte unica, l'uso del calcolatore per de-
scriverla, due autori che sanno farla parlare in 
buon toscano: cosisi potrebbe sinteticamente de-
scrivere questo libro. Il catasto del 1427, che ri-
guarda oltre 60.000 famiglie dell'area politica-
mente dipendente da Firenze, è fra le più detta-
gliate fonti fiscali del basso medioevo italiano. 

I primi capitoli analizzano la realtà geografi-
ca, politica, amministrativa che fa da sfondo a 
questa gigantesca impresa di censimento delle 
persone e delle ricchezze. Tuttavia il libro è stato 
apprezzato in primo luogo come studio di demo-
grafia e di storia della famiglia. I dati del catasto 
permettono di inquadrare al meglio una realtà a 
un tempo cristallizzata — tra il 1427 e il 1430 
— e in complessa evoluzione al suo interno. Le 
pagine sul rapporto giovani-anziani, in cui si sco-
pre che la piramide delle età registra una larga 
base infantile e una pletora di vecchi, contrappo-
ste a una scarsità di adolescenti, sono di sicuro 
interesse; analogo rilievo ha la dimostrazione 
che nel confronto tra uomini e donne, aldi là dei 
problemi di sottoregistrazione insiti nella fonte, 
che rimandano a comportamenti sociali e menta-
li bene analizzati dagli autori, esistono reali fat-
tori di squilibrio quantitativo in favore dei ma-
schi. Affascinante è poi la constatazione di una 
crescente precisione nella dichiarazione delle 
età, segno di una nuova forma di autocoscienza 
suggerita in qualche misura dalle richieste fiscali. 

A questi dati si aggiungono sondaggi diacroni-
ci derivati da altri censimenti e da fonti di origine 

diversa come le r icordanze dei mercanti o i libri 
dei morti. Ciò permette di rendere dinamico il 
quadro della società toscana del '300-'400. Le 
informazioni sono innumerevoli: l'assetto della 
popolazione, in grave declino nel corso del '300 
— anche per le ricorrenti epidemie — lascia il 
posto a una relativa stabilità, che prefigura una 
ripresa demografica soprattutto in campagna; il 
modello matrimoniale toscano si caratterizza 
strutturalmente per l'estremo scarto di età tra gli 
sposi: gli uomini sono molto più vecchi delle 
donne e ricchezza e residenza cittadina aumenta-
no alquanto la differenza d'età tra i sessi. 

Qui si tocca un altro punto fondamentale del-
l'impostazione del libro, l'analisi delle ragioni e 
delle conseguenze sociali dei comportamenti fa-
miliari. Ben diversa è la situazione nelle città (di 
cui Firenze rappresenta nel modo più leggibile le 
peculiarità) e nelle campagne dove, in virtù del 
rapporto funzionale fra dimensioni del nucleo 
familiare e unità coltivabili, nelle zone di mez-
zadria si rivela una più radicale tendenza verso la 
coesione dei legami parentali. In una popolazio-
ne fortemente caratterizzata in senso urbano, le 
differenze di status sociale e patrimoniale si ri-
flettono, in modo non automatico, sulla compo-
sizione della famiglia, sulla sua solidità e solida-
rietà, sulle scelte individuali al suo intemo; ne 
sono esempi le politiche familiari determinate 
dal problema dell'ipertrofia della dote o da quel-
lo del baliatico. 

Questo libro è un bell'esempio di come sia 
possibile integrare quantità — le informazioni 
del catasto — e qualità — l'individuazione di 
un'"area di modelli" per la Toscana del Quat-
trocento —, completezza di dati e acutezza d'in-
terpretazione. 

do, comportano la frequenti varia-
zioni amministrative e territoriali, le 
continue rettifiche di confine dei co-
muni stessi. Il Catasto proprio perché 
censisce una realtà in mutamento de-
ve anche fare i conti con l'evoluzione 
del concetto di beneficenza e di assi-
stenza, che nel Piemonte del secolo 
XX, nonostante l'atteggiamento tor-
pido e conservatore di buona parte 
della classe dirigente politica, non è 
più quello della metà dell'Ottocento. 

Infine la lunga e tortuosa ricerca 
per individuare le finalità dell'istitu-
zione ha superato i molti problemi 
che l'inattendibilità di una serie di 
informazioni (derivanti soprattutto 
dalle statistiche e dalle inchieste ot-
tocentesche) e la straordinaria etero-
geneità e varietà delle funzioni di cia-
scun ente, ponevano al ricercatore. 

L'obiettivo di tutto ciò era rico-
struire una fonte unitaria che si po-
nesse "come sintesi di fonti parziali e 
frammentarie", rilevando i loro limi-
ti, senza però la presunzione di po-
terle con essa completamente sosti-
tuire: il risultato mi sembra rispon-
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